XXIII Congresso Nazionale 

dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli ipovedenti

azioni a sostegno dell’educazione e dell’assistenza 

delle persone con disabilità visiva ed eventuali disabilità aggiuntive

PREMESSA

Prima di elencare le proposte emerse nel dibattito congressuale riteniamo utile riassumere gli elementi di maggior interesse presenti nella Legge 107/2015 sulla “Buona scuola” di recente approvazione. 

La Legge, per quanto concerne l’inclusione scolastica, riprende tutti i principi presenti nella proposta di Legge FAND-FISH N. 2444 e precisamente:

· l’obbligo di formazione in servizio dei docenti sulle tematiche relative alla disabilità;

· l’istituzione del ruolo di sostegno;

· la formazione iniziale dei docenti di sostegno con specifica laurea specialistica;

· la definizione del profilo professionale e del percorso formativo dell’assistente alla comunicazione;

· la definizione degli standard di qualità minimi dei servizi di sostegno;

· il richiamo al rispetto della normativa sull’accessibilità per i libri di testo e i prodotti digitali in uso alle scuole;

· la riorganizzazione dei servizi del MIUR di supporto alle scuole a livello territoriali: soppressione dei GLIP e attivazione dei GLIR a livello regionale e dei CTS a livello provinciale.
Inoltre la Legge contiene altre due norme di grande interesse per l’inclusione: 
· l’istituzione del sistema educativo per la fascia ZERO - TRE anni;

· l’ Alternanza Scuola-Lavoro per le scuole secondarie di II° grado.

LE PROPOSTE
1. vigilare, con costanza e continuità, affinché i principi di inclusione scolastica indicati nella Legge 107/2015 e riportati in premessa, vengano resi operativi nell’emendando decreto legislativo, anche partecipando attivamente al dibattito sulle competenze da attribuire al docente specializzato nelle attività per il sostegno all’inclusione scolastica, per individuare, in modo ultimo e definitivo, la funzione propria del docente specializzato in attività di sostegno;

2. rendere effettivi gli interventi educativi per la fascia ZERO - TRE anni. Si metta a frutto la recente convenzione stipulata con l’Ordine degli psicologi anche in tale ambito;

3. collaborare con le scuole per la realizzazione di percorsi di Alternanza Scuola-Lavoro idonei per gli alunni con disabilità visiva che le frequentano, offrendo la possibilità di stage presso le strutture dell’Unione;

4. estendere ai Conservatori musicali gli obblighi, relativi ai servizi di tutoraggio specializzato per gli studenti con disabilità e all’istituzione di un docente delegato al coordinamento, monitoraggio e supporto di tutte le iniziative concernenti l'integrazione, che la Legge 28 gennaio 1999, N. 17, pone a carico degli Atenei. Si realizzino, in collaborazione tra MIUR, IRiFoR, Conservatori e accademie musicali, dei corsi di formazione specifica. Analogo discorso andrà fatto per i tecnici tifloinformatici con competenze informatico-musicale;

5. proseguire nell’impegno a rendere perfettamente accessibili i test di ammissione alle università in modo che gli studenti con disabilità visiva possano svolgere autonomamente ed in pari opportunità le prove;

6. agire per la definizione di competenze atte a garantire l’assistenza allo studio pomeridiano con personale preparato capace di promuovere prioritariamente la crescita di autonomia del minorato visivo. Si sviluppino intese tra IRiFoR e le scuole per favorire le opportunità di attività integrative extra-scolastiche sul territorio;

7. operare perché vengano garantiti gli standard minimi dei servizi extrascolastici e della fornitura di testi scolastici e del materiale tiflodidattico;

8. porre in atto tutte le necessarie azioni a livello nazionale ed europeo, affinché anche nel nostro Paese sia data piena attuazione al trattato di Marrakech per ottenere la garanzia dell'accessibilità dei testi scolastici, delle piattaforme per l'e-learning, dei test dei concorsi, dei registri elettronici, delle Lim; 
9. definire il profilo professionale ed il percorso formativo del tiflologo e, con la Conferenza Stato-Regioni, il profilo professionale ed il percorso formativo dell'assistente alla comunicazione. 
10. sensibilizzare il Ministero perché venga previsto, a stanziamento di Fondo ministeriale, un finanziamento alle scuole per l'assistenza di base agli studenti con pluridisabilità da parte dei collaboratori scolastici, proponendo la revisione della nota ministeriale prot. n. 3390 del 30 novembre 2001, sull’“Assistenza di base agli alunni in situazione di handicap”;

11. realizzare, unitamente agli Enti collegati, attraverso la creazione di una Fondazione, una Authority delle scienze tiflologiche, anche al fine di potenziare i collegamenti con le Facoltà di Scienze della formazione per la progettazione dei percorsi in relazione alla disabilità visiva e fornire attività formative per l’aggiornamento dei docenti e la formazione continua e accurata degli educatori.
12. adoperarsi affinché il MIUR e il Ministero dei beni culturali costituiscano e riconoscano una "Autority italiana del Braille", che abbia il compito di vigilare sull'applicazione omogenea sul territorio nazionale della semiografia Braille e ne curi il suo eventuale aggiornamento, nel caso si renda necessario, a supporto dell'evoluzione tiflopedagogica e tecnologica.
13. attivare quanto sia possibile perché il MIUR e le Regioni, in collaborazione con l'IRiFoR e la Federazione, costituiscano centri di specializzazione tiflologica (indicativamente uno a livello regionale, con possibilità di accorpamento per le regioni più piccole), che costituiscano punti di riferimento e di supporto per il servizio tiflologico di base sul territorio;

14. promuovere e sostenere la centralità dell’IRiFoR nella formazione degli assistenti alla comunicazione, degli insegnanti, sia curricolari che di sostegno, e del personale amministrativo, in merito alla didattica e all'assistenza ad alunni con disabilità visiva;
15. approntare un piano di formazione di base che istruisca i responsabili sezionali di questo settore, affinché possano esercitare con efficacia la loro funzione;

16. predisporre un piano di monitoraggio permanente sull'attuazione e la verifica della qualità del servizio di inclusione scolastica;

17. garantire libri di testo cartaceo nella scuola primaria ed in formato accessibile nella secondaria e diffondere l’uso di materiale didattico specifico per un apprendimento reale e consapevole, non “verbalistico”;

18. allestire servizi educativi e formativi di supporto alle persone cieche o con grave sofferenza visiva, di qualunque età e in qualunque fase della vita esse siano;
19. promuovere una valutazione della qualità dei servizi resi dall’Unione e dagli Enti collegati. Pensare a rimodulare le attività, in modo da far fronte, con efficacia ed efficienza, alle necessità che le persone, cieche e ipovedenti, incontrano nell’inserirsi in contesti nuovi o in contesti mutati per effetto di trasformazioni di sistema, evoluzioni tecnologiche, ecc. A tali servizi, finanziati ed organizzati anche con il concorso degli Enti collegati all’Unione e di altri soggetti, sia pubblici, sia privati, dovrà essere adibito personale professionalmente competente. 

azioni a sostegno dell’occupabilitÀ, del collocamento mirato e del reinserimento lavorativo delle persone con disabilità visiva ed eventuali disabilità aggiuntive
PREMESSA

La lettura delle varie richieste è partita con una serie di riflessioni/spunti circa la prevalenza di una logica di mercato orientata ad una maggiore qualità del lavoro garantita dalla persona con disabilità visiva, e non più al solo rispetto degli obblighi di legge. I presenti hanno richiamato l’attenzione sul principio generale in base al quale una strategia adattativa vincente, che miri all’inclusione sociale e lavorativa, si formi nel più alto grado di cultura e scolarizzazione delle persone non vedenti relativamente alle esigenze richieste dal mercato del lavoro. Si è sottolineato che l’inserimento “mirato” debba essere concepito dai datori di lavoro non come un obbligo di legge, ma più onestamente come la possibilità data ad una persona disabile di ricoprire il posto giusto, compatibilmente alle proprie necessità e aspirazioni.
LE PROPOSTE
1. salvaguardare la normativa specifica di tutela, difendendo il diritto alle pari opportunità, investendo in nuovi orizzonti occupazionali altri (come la figura di operatore del benessere), per mettere le persone con disabilità visiva nelle condizioni di essere più competitive sul mercato del lavoro, profondamente cambiato rispetto al tradizionale passato;
2. difendere la figura professionale del centralinista non vedente, rivalutandone le competenze e puntando decisi sulla innovazione tecnologica, nelle more delle qualifiche equipollenti ex Dm 10 gennaio 2000 e 11 luglio 2011;
3. riprendere i rapporti con il Ministero della Salute, per la definizione definitiva della figura di operatore del benessere, alternativa a quella di massofisioterapista non vedente, non più spendibile nel circuito delle professioni sanitarie (Ministro della Salute, lettera circolare 0002870-P-22/01/2010);
4. portare a Legge nazionale la riforma della Legge 113/1985, rimandando alla Sede Centrale l’impegno morale e materiale volto ad individuare il percorso parlamentare più opportuno per accelerare l’iter di approvazione dell’Atto Camera 1779;
5. prestare attenzione alle persone affette da pluriminorazioni, alla loro specifiche disabilità in rapporto con le esigenze del mercato del lavoro, promuovendo corsi di formazione mirati e incentivando, in esse, le personali attitudini e le capacità impiegatizie;
6. dare sostegno all’auto-imprenditorialità e al libero professionismo;
7. pensare ad un piano di comunicazione sociale, come uno showroom per valorizzare la positività del lavoro delle persone con disabilità visive. Parallelamente, pensare a corsi di informazione sul territorio, orientando soprattutto le famiglie sulle capacità, le spendibilità e le opportunità che possano aprirsi per i ragazzi ipovedenti e non vedenti;
8. sviluppare, in seno all’Unione in coordinamento con l’Ufficio di Fundrising, una progettualità di Responsabilità sociale d’Impresa (CRS), per svolgere un'attività di promozione, impulso e informazione dei servizi dell’Unione verso più stakeholders, come strumento di politica attiva;
9. sensibilizzare i lavoratori non vedenti sull’utilizzo “eticamente giustificabile” dei benefici, dei servizi e delle agevolazioni loro riconosciuti, nel rispetto degli obblighi contrattuali sottesi tra lavoratore e datore di lavoro;
10. valorizzare gli Istituti per ciechi, inserendoli nel programma di Alternanza Scuola-Lavoro;
11. aprire un canale di comunicazione ed interscambio informazione con l’ARAN, per rendere l’UICI maggiormente partecipativa ai tavoli di concertazione sindacale con i datori di lavoro;
12. avviare funzionalmente l’Agenzia Nazionale per il lavoro UICI SOL, di cui si è già ottenuta l’autorizzazione ministeriale ad operare in via sperimentale, sempre come strumento di politica attiva nel settore dell’intermediazione privata, preventivando nell’arco del quinquennio l’avvio, su traino di N. 4 Sezioni UICI pilota in altrettante Regioni d’Italia, di una rete integrata di servizi sul territorio, a sostegno dell’occupazione di ragazzi ipovedenti e non vedenti;

13. attenzionare l’osservanza, in ambito datoriale, delle norme per l’accessibilità e l’usabilità degli strumenti a disposizione sul posto di lavoro di cui al Decreto Legge N.179/2012 e relativa circolare diramata dall’AGID (Agenzia Italia Digitale);
14. impegnarsi per dare continuità alla formazione professionale e l’aggiornamento delle persone con disabilità visiva, secondo il doppio binario di chi cerca di lavoro o di chi sia già occupato, coinvolgendo, secondo il principio di politiche attive, le scuole, le Università, i centri di formazione, incentivando i protocolli d’intesa di soggetti terzi con l’IRiFoR;
15. supportare il più possibile i lavoratori non vedenti incrementando i servizi sociali targati UICI in loro favore, come ad esempio la garanzia di continuità, anche per tramite del Servizio Civile, del servizio di accompagnamento dei lavoratori sul posto di lavoro;
16. prevedere un piano di tutela e difesa dei diritti e degli interessi morali e materiali per quanti perdono la vista in età avanzata, persone alle quali va riservata una attenzione associativa particolare;
17. nell’ambito delle proposte per risolvere in via strutturale la questione della maggiorazione figurativa per non vedenti, affrontare nelle opportune sedi legislative il problema del mancato riconoscimento della copertura retributiva dei quattro mesi di maggiorazione figurativa nel sistema di liquidazione contributiva, pensando alla sua percorribilità per tramite della riforma della Legge 113/1985, o vagliando altre vie normative. Come è noto, tale misura non comporta alcun aggravio di spesa, dal momento che già di per sé il testo vigente della legge 113/1985, all’art. 9, comma 3, prevede un apposito stanziamento di bilancio per far fronte al maggior onere derivante dall’applicazione delle disposizioni in essa contenute, con particolare riferimento alla copertura del periodo di anzianità figurativa concesso ai lavoratori non vedenti a carico del bilancio dello Stato.
18. creare un circolo virtuoso con l’INPS, a partire da una rete di collaborazione con gli Uffici Centrali UICI e Direzione INPS, in grado di far conoscere e apprezzare meglio, in  un’ottica più ampia, il valore dell’Unione Ciechi ed Ipovedenti;
19. promuovere corsi di aggiornamento professionale (in presenza o in teleconferenza) riservati ai dipendenti e ai collaboratori operanti in Sezione UICI, per garantire loro una migliore preparazione nel rispondere, in maniera rinnovata, alle esigenze di assistenza previdenziale e assistenziale nei confronti delle persone con disabilità visiva, soci e non.
